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«Per me è stato un onore ridare vita
a un grande uomo morto per noi»

L’attore
«Per interpretarlo
l’ho cercato
in tutte le persone
che lo conoscevano
Più della malattia
lo ha ucciso
l’indifferenza»

S’intitola«Io,morto
perdovere» il libro
cheracconta«lavera
storiadiRoberto
Mancini, ilpoliziotto
chehascoperto la
Terradei fuochi».
Scrittodaigiornalisti
LucaFerrarieNello
Trocchia insieme
conMonika
Dobrowolska
Mancini, lavedova
delpoliziotto, (edito
daChiarelettere,
pagg:150,euro15)
sarà in libreriada
giovedì11 febbraio.
Inquestapagina
pubblichiamola
prefazioneal libro
scrittadaGiuseppe
Fiorello,che
interpreta il
protagonistanella
fictiondiRaiuno
liberamente ispirata
allavicenda, inonda
laprossima
settimana.

FrancescoDurante

I
l Roberto Mancini di cui ci oc-
cupiamo in questo articolo
nonèquellochelitigaconSar-
ri,maunpoliziotto-eroevissu-
to tra il 1961 e il 2014, l’anno in
cuifustroncatodallaleucemia

cheavevacontrattoindagandosulcolos-
saletrafficodeirifiuti tossicipatrocinato
dalclandeicasalesi.Luiinquellaschifo-
sa questione s’era imbattuto quasi per
caso nel 1995, convinto sulle prime di
avereachefareconunnuovocanaledel
narcotraffico.Apocoapoco,però,icon-
tornidellafaccendasifecerosemprepiù

chiari. L’ispettore
Mancini, che con
la sua squadra
aveva dedicato
tante energie
all’inchiesta, do-
vetteperòconsta-
tare con amarez-
zacheleistituzio-
ni, per un mix di
cattiva volontà,
lungaggini buro-
cratiche, inam-
missibili lassismi
e fors’anche opa-
che connivenze,

l’avevano lasciato solo. Di fatto, dell’in-
chiestaconlesuecartesiperseroletrac-
ce.Lui,nelfrattempo,continuòilsuola-
voro a Roma e finalmente, una decina
d’anni dopo, un magistrato della Dire-
zione Distrettuale Antimafia di Napoli
decisediriaprirel’inchiestaedenuncia-
reunageennacriminalecheharovina-
to terreni tra i più fertili del mondo, ha
portato la morteneipaesi, ha arricchito
criminali,politici,burocratiefaccendie-
rid’ognirisma.

“Liberamente ispirata” alla vera sto-
riadi Mancini– che,scrittadaigiornali-
sti Luca Ferrari e Nello Trocchia, arriva
in libreria nei prossimi giorni col titolo
“Io, morto per dovere” (Chiarelettere
editore)–il15e16lanuovafictiondiRa-
iuno“Iononmiarrendo”,direttadaEn-
zoMonteleoneeconBeppeFiorellonei
pannidelprotagonista,faràconoscerea
tuttaItaliaquellachefinora,malgradoa
Mancini un anno fa il ministero abbia
conferitoladignitàdi“vittimadeldove-
re”,èstataunastoriaquasidimenticata.
Certo,sipuòrestareinterdettiperlascel-
ta di cambiare nome al protagonista,
chenel film è l’ispettore Marco Giorda-

no(anchesepoi,neititolidicoda,aMan-
cini si rende il doveroso omaggio). Ma,
l’abbiamo detto, il film è “liberamente
ispirato”: una formula che prevede an-
che un minimo di prudenza, visto che
questa storia presenta non pochi tratti
francamente imbarazzanti per ciò che
concerne il comportamento tenuto da
alcune centrali istituzionali coinvolte.
Poco male, dunque, se il fulcro della vi-
cendaèl’immaginariopaesonediCasa-
leCampano,seilsuperbossdellazonasi
chiamaPomarico,selamentedeltraffi-
codeivelenièunavvocatodinomeGae-
tanoRusso:nomicambiati,marimandi
allarealtàperfettamenteleggibili.Infon-
do,èsolounaelementareconvenzione
narratologica.

Che cosa vedremo, dunque, in “Io
nonmiarrendo”?Beh,vedremounpro-
dottodaprimaseratadiRaiuno,nelqua-
lemoltospazioèriservatoalladimensio-
neumanaedemotivadeipersonaggi,e
per esempio al privato di Giordano, di
suamoglieesuafiglia,diluichesubisce
larivelazionedellamalattiaeaffrontala
chemioecontinuaeroicamenteacom-
battere.Lasuaèinsensopropriounasto-
ria edificante: non saprei dire quanto
questo aspetto sia qui eventualmente
amplificato, ma è fuori di dubbio che il
suo esempio è luminoso; e, convinto di

ciò, lo stesso Beppe Fiorello ha vissuto
l’interalavorazionedelfilm-tvcongran-
deimpegnoeperfinoconunacertado-
sedicivileindignazione.

Ma com’è l’universo di Casale Cam-
panocheilfilmciconsegna?Avendovi-
stoinanteprimaleduepuntatedellafic-
tion, posso dire che le intenzioni erano
degne, e che ciò che ne è venuto non le
ha tradite. Si potrebbe discutere sulla
sceltadicertiattoriche,purdovendofar
lapartedicampani,nonsonoevidente-
mentecapacidiparlarecomeparlereb-
bero dei veri campani. Ma queste sono
minuzie.Importanteèchenelfilmledi-
mensioni della tragedia della terra dei
fuochi – descritta comunque come
un’autentica tragedia – non risultano
iperbolicamenteingigantiteafinispetta-
colari.Abbiamoquiunenormeproble-
ma,mabisognadareattoaMonteleone
diaverloaffrontatoseriamente.

Tralebattutedaricordare,laprimaè
quellachecidicecome“leregolecistan-
nomanessunofaicontrolli”,ilcheèpur-
troppo stato vero per troppo tempo. La
seconda,dettadalbiecoavvocatoGaeta-
noRussoacolloquiocolbossPomarico,
sostieneche“alNordsannolavorare”e
faovviamenteriferimentoalfatto,incon-
testabile,chelargapartedeiveleniinter-
ratinellaterradeifuochivengonodain-

dustrie dell’Italia settentrionale, e dun-
que da una criminalità magari non al-
trettantotrafelata,emagarimenoverna-
colare,manonperquestomenoperico-
losa.Traglistessicamorristi,ilnuovobu-
sinesslanciatodaRussoconl’avallodel
potentissimo Pomarico desta qualche
perplessità.Unodegliuominidirispetto
chedevonospartirsiiproventideltraffi-
coricordaalbossche“miopadrediceva
che la terra è terra”, e che dunque an-
drebbe rispettata (ma Pomarico dirà ai
suoiscagnozziche“chillom’haabboffa-
to‘auallera”,decretandonecosìlacon-
dannaamorte).

E la gente? Com’è rappresentata la
gente della terra
dei fuochi? C’è
nella prima pun-
tata un ragazzino
dodicenne, Vin-
cenzino, che aiu-
ta Giordano a in-
dividuareiterreni
contaminati: sul-
le prime, diffida
degli “sbirri”, ma
poidiventaperlo-
rounaiutoprezio-
so. Chi è proprio
un“vilain”irrecu-
perabileèl’avvocatoRusso.Nonconten-
todi tutto il male fatto, si candideràsin-
dacoaCasaleCampano,eterràuncomi-
zioin piazza avendo addirittura l’ardire
di scagliarsi contro i suoi predecessori
che hanno rovinato il territorio coi loro
traffici.Lui,alcontrario,promettelabo-
nifica delle terre: ma è proprio a quel
punto che una folla di giovani guidata
dalla mamma di Vincenzino (che nel
frattempoè morto divorato dal linfoma
di Hodgkin) lo sommerge d’insolenze,
dandoglideldelinquenteedelcrimina-
leeinducendoloallafuga,prologodella
punizioneche,siapureconingiustifica-
bile ritardo, arriverà poi con la carcera-
zione.

Leserietvsonolanuovaepiùpotente
frontiera della narrazione. Spesso fun-
zionanopiùdiunfilmepiùdiunroman-
zo, giacché, si sa, “la televisiùn la gà la
forsa del leùn”. Quando, come in que-
sto caso, hanno a che fare con la realtà
più bruciante e delicata, il loro compito
non è facile. Ma direi che Monteleone
hasaputorispettarelagrammaticadella
correttezzacivicatantoquanto,comesi
dice,lospecificofilmico.
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GiuseppeFiorello

Q uando per la prima volta mi
hannoraccontatolastoria di
Roberto Mancini, d’istinto

hoprovatorabbiaecommozionenel-
lo stesso momento. Due sentimenti
opposti che all’interno di questa av-
venturaumanasialimentanoavicen-
da.

Rabbia,perchélastoriadiMancini
è piena di ingiustizie, di imperizie, di
silenzi, di valutazioni volutamente
sbagliate.Èimpossibilenonindignar-
si di fronte alla mancanza di dedizio-
ne e vocazione alla giustizia da parte
dicertiorganidelloStatocheavrebbe-
rodovutosostenereRobertosindasu-
bito nel suo lavoro, collaborando a
unaindaginecheavrebbepotuto–fin
daallora–smascherareunpianoscel-
lerato, criminale e irresponsabile. In-
vecelohannolasciatosolo.

È impossibile non arrabbiarsi di
fronteall’ignoranzadichiavvelenala
terra sulla quale far crescere i propri
figli, solo per ottenere potere e profit-
to.Lavicendadella«Terradeifuochi»
e delle sue vittime morte di cancro a
causadell’inquinamentodeiterrenie
dellefaldeacquifereoggilaconoscia-
mo tutti. Ed è altrettanto impossibile
nonpensarecheseillavorodiRober-
to fosse stato sostenuto fin da subito
comemeritavaecomeeragiusto,for-

seavremmoevitatoundisastroeoggi
vivremmo in un paese migliore, più
pulitoepiùcivile.

La commozione, invece, mi è arri-
vata pensando alla figura di Roberto,
un uomo con uno straordinario sen-
so civile e una totale devozione nei
confronti degli altri. Un uomo che ha
semprefattodelsuomestiereunamis-
sione. Non un eroe, ma un servitore
delloStato.

Per la fiction «Io non mi arrendo»,
dedicataproprioaMancini,hoproce-
duto come è mio solito: ho provato a
capire se c’era un buon motivo per

raccontarla e che messaggio avrei la-
sciato ai miei figli. Ogni volta, infatti,
cerco di comprendere chi è l’uomo
nel quale sto per calarmi. Stavolta
nonhoavutopersonalmentecontatti
conRobertomal’hocercatointuttele
persone che l’hanno conosciuto be-
ne. Ho immaginato il suo sguardo, la
sua forza, la sua determinazione, e
perfarequestoèstatoimportanteco-
noscere la sua famiglia. Monika, la
moglie,èstataun’amicacaraedispo-
nibile, attenta e sensibile verso il mio
lavoro. Mi ha osservato con amore e
mi ha dato la massima fiducia, rega-

landomitanticonsiglietantiparticola-
richemihannoaiutatoainterpretare
suo marito. Anche conoscere la figlia
diRoberto,unaragazzadolceedeter-
minata come il padre, è stato impor-
tante. Sono certo che sarà lei a conti-
nuare da dove lui ha lasciato. Sono
certochesaràcapacediriscattarlo.

Poi un giorno è venuta a trovarmi
sul set la madre di Roberto, una don-
na forte e simpatica che porta ancora
nel cuore un peso enorme, perché è
consapevole di aver perso un figlio
per il solo fatto che faceva bene il suo
dovere.

Perché questa è la verità: lui aveva
scoperto qualcosa che non si poteva
dire,qualcosachedavanoiaatroppe
persone.Perquestoèstatolasciatoso-
lo,epermeèstatounonoreridarevi-
ta a un grande uomo e rivelare a tutti
unastoriainsabbiatacheavrebbepo-
tuto fare luce sul più grande disastro
ecologicodelnostropaese.Elostesso

fanno queste pagine, scritte in punta
di penna, che da un lato raccontano
la vita del «poliziotto comunista» e
dall’altro scoperchianoalcuni aspetti
inediti e sconvolgenti della Terra dei
fuochi: le complicità tra politica e cri-
minalità, il silenzio delle istituzioni.
Untestochecontieneancheunabel-
lissima lettera dello stesso Mancini: il
principiodiunlibrocheavevacomin-
ciatoascriverepocoprimadilasciarci
echeoggidivental’iniziodiquestoim-
portantelavorodegliautori.

Robertodicevalaverità,perquesto
èmorto.Lohauccisoilcancro,cheha
contratto proprio mettendo le mani
inquelterritoriochegentesenzascru-
poli e senza rispetto per il futuro ha
riempito di veleni. Ma prima ancora
dellamalattialohauccisol’indifferen-
za, la connivenza e l’omertà di quegli
uominisenzaanima,senzafede,lega-
ti a giri di interessi che non guardano
infacciaanessuno.

Cometuttiigrandimartirichehan-
no voluto bene all’Italia, Roberto è
mortopernoiedevestaretraleeccel-
lenze del nostro paese, perché è una
bandieradellalegalitàedell’onestàci-
vile,ehadimostratochecisonovalori
peraffermareiqualivalelapenadian-
dareavanticontrotuttoetutti,aqual-
siasi costo. Questo è ciò che lascio ai
mieifigli.Anzi,questoèciòchelascia
loroRobertoMancini.
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L’anteprima

Fiction, la nuova frontiera della narrazione
La miniserie sulla storia del poliziotto morto di cancro nella Terra dei fuochi tratta dal libro di Ferrari e Trocchia

Sul set
Giuseppe Fiorello
sul set di «Io non mi
arrendo» ispirata
alla storia di Roberto
Mancini (in alto)

Il caso
Liberamente
ispirato
alla vicenda
di Mancini
che si ammalò
indagando
sui rifiuti

In tv
Nomi
e luoghi
di fantasia,
attori
non campani
Il 15 e 16
su Raiuno

Le suggestioni
Rispettati la grammatica
della correttezza civica tanto
quanto lo specifico filmico

Testimonianza

Il volume
«Io, morto
per dovere»

L’anticipazione

Recuperate in Germania
due terrecotte robbiane
sottratte a Lucca nel ‘45
Erano state messe all’asta
al prezzo di 40mila euro

tesori ritrovati
(nella foto, una terracotta di Barga)


